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Questo lavoro di ricerca è nato da un mio interesse personale nei confronti della realtà carceraria.


Il carcere è un mondo poco conosciuto se non tramite notizie di cronaca  che riportano continui episodi di delinquenza e di devianza. In questi casi spesso il reo viene dipinto con tinte fosche quasi a volerne evidenziare la diversità rispetto alla gente comune.


Leggendo quanto scritto in letteratura a tal proposito, ho approfondito l’analisi di alcuni aspetti legati alla vita carceraria e le possibili conseguenze della vita detentiva.


Numerosi autori hanno evidenziato come l’isolamento sociale dell’individuo possa rendere più difficoltoso un suo successivo reinserimento nel mondo “esterno” ed altre ricerche hanno rivelato come una vita carceraria volta a facilitare il contatto del recluso con la società abbia invece effetti benefici sul detenuto stesso.


Quindi mi sono chiesta se la risposta fornita dal carcere al reo fosse solo punitiva oppure se avvalorasse anche, in qualche modo, ciò che è scritto nell’Art. 27 della Costituzione Italiana. In questo articolo, infatti, si afferma che la sanzione penale deve avere “funzione rieducativa” a favore del condannato.


Così ho deciso di conoscere un po’ più da vicino come sia strutturata la realtà  carceraria nella casa di reclusione “Due Palazzi” di Padova.


Tra le attività interne al carcere, ho scelto di partecipare alle riunioni del gruppo della redazione di “Ristretti Orizzonti”, periodico di informazione e cultura del carcere “Due Palazzi”.


Questo è un gruppo formato da detenuti e volontarie che, oltre a redigere il giornale, si riunisce a scadenza bisettimanale per discutere delle problematiche più urgenti legate alla vita carceraria e al reinserimento di detenuti ed ex-detenuti, cercando di individuare le loro possibili soluzioni.


Ho partecipato alle riunioni di “Ristretti Orizzonti” per poco meno di un anno, dal mese di luglio 2002 al mese di maggio 2003. Il mio intento è stato quello di vedere se e come, attraverso la loro attività, i detenuti della redazione potessero sviluppare un atteggiamento attivo e propositivo nella ricerca di soluzioni possibili per facilitare il reinserimento sociale loro e degli altri reclusi.


Avendo una disabilità motoria e non essendo autonoma negli spostamenti, sono stata accompagnata in questa esperienza da una studentessa della Facoltà di Lettere, che ha partecipato con me alle riunioni del gruppo. 


Il mio lavoro di ricerca si articola dunque in due parti: i primi due capitoli sono di natura teorica e gli ultimi tre riguardano la mia esperienza personale all’interno del carcere “Due Palazzi”.


Nel primo capitolo ho voluto fare un excursus prendendo in considerazione le differenti correnti teoriche che analizzano il fenomeno della devianza.


La mia scelta è stata motivata dal tentativo di problematizzare se  “normalità” e devianza debbano essere considerate due realtà antitetiche oppure se si possa individuare una sorta di “continuum”  tra i due “mondi”. 


Nel secondo capitolo invece ho cercato di analizzare le caratteristiche principali dell’istituzione totale carcere avvalendomi dell’apporto teorico di alcuni autori che hanno ampiamente trattato questo tema.


Il terzo capitolo è da considerarsi introduttivo alla seconda parte del mio lavoro, o sia quella riguardante l’esperienza che ho vissuto nella redazione di “Ristretti Orizzonti”.


Mi sembrava opportuno introdurre la realtà carceraria specifica della casa di reclusione “Due Palazzi” di Padova, così ho descritto rapidamente le caratteristiche principali di questo carcere, sia da punto di vista edilizio, sia descrivendo la popolazione interna, sia menzionando le diverse attività che vengono svolte al suo interno.


Nell’ultima parte ho introdotto il gruppo della redazione, descrivendone la storia, gli obiettivi, la modalità di scelta dei componenti, la divisione dei ruoli interni alla redazione, ecc.


Gli ultimi due capitoli sono dedicati esclusivamente all’analisi e alla descrizione della realtà particolare che ho voluto analizzare più approfonditamente.


Nel quarto capitolo, infatti, ho illustrato in che cosa consiste  l’attività di “Ristretti Orizzonti” focalizzandomi in modo particolare sui contenuti delle riunioni di redazione e sulle discussioni avvenute in quelle occasioni.


Ho cercato di mettere in luce in che modo questo gruppo possa costituire una risorsa allo scopo di facilitare il mantenimento delle relazioni con il mondo esterno, e di migliorare le condizioni di vita all’interno del carcere.


Nel quinto capitolo, infine, mi sono concentrata sull’analisi di come i singoli componenti del gruppo vivono le loro relazioni sociali.


Mi interessava infatti individuare i cambiamenti individuali nella percezione delle relazioni sociali dopo una condivisione in gruppo.


A questo scopo ho sostenuto dei colloqui con ciascuno dei componenti del gruppo, avvalendomi dello strumento della carta di rete che ho utilizzato come elemento integrativo del colloquio.
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